
Con Dio e il regno come unica causa
(Mt 4,12-17)
“La consacrazione ci fa diventare persone consegnate incondizionatamente a Dio, 
 e, più concretamente, ci rende «memoria vivente del modo di essere e di agire di Gesù»…
 Questo è, infatti, il primo contributo che da religiosi possiamo e dobbiamo offrire”.

Gesù ha superato la tentazione, preservando in se stesso quell’identità che Dio ha voluto per lui (Mt 4,3-11). Era stato presentato da Dio come suo Figlio amato (Mt 3,17). Ora si presenterà come suo portavoce. Poiché ne conosce i progetti e li annuncia, Gesù può cominciare ad operare come evangelista del regno di Dio, perché ne è già figlio e rappresentante.

La prima cosa che fa Gesù, o meglio, quel che deve fare in primo luogo, è dare una buona notizia: Dio e il suo volere stanno per venire. La causa di Dio, il vangelo del regno, è la sua carta di presentazione; si identifica con ciò che desidera suo Padre: regnare sul suo popolo (Mt 4,17). Per proclamarlo esce dall’anonimato e si introduce tra gli uomini in cerca di ascoltatori per il suo vangelo. Non può predicare un Dio che cerca la vicinanza stando lontano dai suoi ascoltatori: si avvicina al suo uditorio, perché Dio vuol farsi presente in mezzo ad esso. E’ il vangelo al cui servizio si è dedicato che lo obbliga a ‘collocarsi’ tra i suoi ascoltatori.
1.
Capire il testo
Matteo racconta l’inizio del ministero pubblico di Gesù con notevole sobrietà. Evidentemente, al narratore non interessa tracciare una biografia del suo personaggio, bensì di identificarlo con una causa, essendo stato già identificato con Dio.

Dopo aver menzionato la genealogia (Mt 1,1-7), la nascita a Betlemme (Mt 1,18-2,12) e l’infanzia in Egitto (Mt 2,13-22), Matteo ne registra l’anagrafe in Galilea e lo dichiara nazareno (Mt 2,23). Così come Luca (Lc 3,1-20), concede un maggior protagonismo a Giovanni Battista (Mt 3,1-12), da cui andrà Gesù per farsi battezzare nel Giordano (Mt 3,13; Lc 3,21). Solo quando il Battista è gettato in carcere, ritorna Gesù in Galilea e comincia il suo ministero facendo dell’annuncio del vangelo di Dio la sua unica occupazione.. Colpisce il fatto che non specifichi a chi si dirige la sua proclamazione. Le sue prime parole sembrano non avere ascoltatori definiti: quel che importa al cronista non è il pubblico ma il messaggio.

Matteo annota solamente che Gesù ritorna in Galilea, da dove procedeva (Mt 4,12). La Galilea è il luogo dove deve sempre cominciare la evangelizzazione e, di conseguenza, dove deve andare colui che evangelizza. L’evangelizzatore si deve al luogo dove lo attende il vangelo.  Non importa da dove viene; quel che conta è dove deve andare, perché lì gli è stato dato appuntamento (cfr. Mt 28,16-20). Non rimane nel deserto, come Giovanni (Mt 3,1). Lascia Nazaret, sua patria di adozione, per stabilirsi in un villaggio che gode di migliori comunicazioni, Cafarnao (Mt 4,13). Questo cambio di residenza non è una semplice decisione tattica o di comodo, bensì la realizzazione del progetto divino. Si compie così la profezia: una grande luce brilla in una regione di ombre, per un popolo che vive nelle tenebre (cfr. Is 9,1). Dove appare un evangelizzatore, la luce vince le tenebre. 


12 Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, 13 lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafarnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali,  14 perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 

15 « Terra di Zabulon e terra di Neftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti!. 16 Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta »
17 Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire:
« Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino ».

Il Dio che annuncia vuol essere vicino agli uomini. Il suo araldo non può rimanere staccato da loro. Senza attardarsi cercherà i suoi ascoltatori dove essi sogliono trovarsi, tra occupazioni e infermità (Mt 4,23-24; 9,35), sui monti (Mt 5,1; 8,1) o vicino al mare (Mt 4,18, a casa (Mt 8,14), in campagna (Mt 12,1) o, al sabato, nella sinagoga (Mt 12,9-10). Non può parlare di presenza di Dio, proprio perché non è così evidente, senza annunciarla avvicinandosi. Non vorrà proclamare il volere di Dio, se non da una posizione di comprensione (Mt 9,2) e di misericordia (Mt 8,2-3; 14,14) verso chi lo ascolta.  In quanto Dio è impegnato a venire, non vi è tempo da perdere né motivo che giustifichi ritardi. Vive pressato da un Dio che ha fretta di regnare. Non c’è tempo per ritardi o diversioni, quando Dio è imminente.

Il regno di Dio, motivo del discepolato
La tradizione sinottica è unanime nel collocare l’inizio del discepolato (Mc 1,16-20; Mt 4,18-22; Lc 5,1-11) immediatamente dopo aver presentato Gesù che predica il vangelo (Mc 1,14-15; Mt 4,17): il regno di Dio, cuore di quanto Gesù deve dire, precede l’invito a seguirlo. 
Non è una semplice casualità che Gesù inizi il suo ministero con la predicazione del regno e con l’invito a seguirlo. Durante tutta la vita pubblica, Gesù non si occupò di altro che di annunciare vicino il regno di Dio (Mc 1,21-22; Lc 4,31-32) che le sue opere annunciavano già incipiente (Mc 1,32-34; Mt 4,23-25). E sempre, tranne contate eccezioni (Mc 6,14-29; Mt 14,1-12; Lc 9,6-10), fu attorniato da persone per le quali, seguendolo da vicino, il Dio di Gesù divenne il Signore della loro vita (Mc 3,31-35; Mt 12,46-50; Lc 8,19-21).

Come prima istituzione che nasce dalla predicazione del regno, il discepolato di Gesù ha la sua origine e causa nella missione personale di Gesù. La sua coscienza di apostolo del Dio vicino gli impone la vicinanza agli uomini; ad essi si dirigerà se sono lontani; con essi vivrà, se sono suoi eletti. Pertanto, non è discepolo chi vuole e si propone di essere tale, ma chi è voluto da Gesù e ne riceve l’invito. Ma la scelta del predicatore e la sua chiamata sono una conseguenza logica della sua stessa vocazione: il discepolo, così come il suo signore e attraverso di lui, è al servizio del regno di Dio. Dio che sta per venire, la sua sovranità che sta per instaurarsi, sono il motivo dell’esistenza del discepolato, così come sono il motivo dell’esistenza personale di Gesù (Mt 9,9-13). La persona chiamata condivide con Colui che la chiama non solo la vita ma anche il motivo di essa.
Il regno di Dio, la causa di Gesù 
Tutti i gruppi religiosi contemporanei di Gesù, al di là del loro divergenze, condividevano la fede in una manifestazione finale del regno di Dio: il Signore, un giorno, si sarebbe imposto come sovrano del mondo e della storia. La salvezza attesa si identificava con l’intronizzazione regale di Dio. I fedeli ne anelavano la venuta. Non la possono accelerare né riusciranno a ritardarla. Se sperano in un avvenire migliore è perché sono convinti  di stare vivendo una situazione catastrofica, a cui si è giunti per inadempienza della volontà di Dio: per questo ad un maggiore anelito per la sua venuta corrisponde un maggior impegno per adempiere la legge divina.

L’attesa del regno di Dio coincide, quindi, con la sicurezza che Dio sta per intervenire, facendo giustizia a quanti hanno cercato di vivere secondo il suo volere. Chi sa che il giudizio sovrano sta per arrivare si occupa di predisporre la conversione dal proprio peccato. E fa questo non solo deplorando le mancanze passate ma, soprattutto, impegnandosi a compiere con maggior zelo la volontà di Dio. La radicalizzazione dell’obbedienza a Dio è conseguenza dell’imminente attesa del suo regno. 

All’interno di queste coordinate appare il Battista, un carismatico marginale che, insistendo sull’imminenza del giudizio divino propone la conversione come modo di attendere Dio ed il battesimo come segno di conversione. Gesù di Nazaret ha conosciuto questa predicazione ed in un primo momento si è associato ad essa. Ma finirà per rompere col suo maestro, e a ragione. Diversamente dal Battista che continua insistentemente ad affermare che l’imminenza del regno di Dio mette in pericolo la salvezza personale, se non si producono frutti di giustizia, Gesù annuncia la presenza del regno di Dio nella sua persona e col suo operato. Il Battista è più preoccupato di convincere i suoi ascoltatori della pericolosità del giudizio; l’urgenza della conversione è in diretto rapporto con l’arrivo del Giudice.  Gesù, pur non tacendo sull’imminenza e la pericolosità del giorno del Signore, sottolinea di più le possibilità salvifiche che offre il suo ministero. Mentre nel Battista predomina l’annuncio di un giudizio in cui Dio si pronuncerà secondo le opere di penitenza compiute, Gesù sottolinea l’universalità di una salvezza che, per pura iniziativa di Dio, è offerta a chi l’accetta.  A volte sembra che ci siano nella chiesa più seguaci del Battista che discepoli di Gesù.

Di qui l’importanza che riveste che la sua predicazione del regno di Dio vada accompagnata da segni efficaci della sua presenza. La salvezza deve concretarsi, deve giungere all’uomo proprio là, dove se ne vede la mancanza. Se arriva al malato e all’indemoniato, all’emarginato o al disprezzato, al lontano o al peccatore, non si potrà dubitare della sua presenza, né della sua gratuità, né del suo universalismo. Non sarà l’obbedienza alla legge ma l’amore all’uomo bisognoso, il modo di fare regnare Dio. Tutto l’agire di Gesù, scandaloso perché inatteso, si spiega con la sua comprensione del regno di Dio: nessun privilegio, ereditato dalle promesse o ottenuto con le opere dell’obbedienza, prevale davanti a un Dio che fa giustizia solo a chi non si considera già a posto.  Tutto il resto, sabato, legge, offerta, preghiera, tradizioni, famiglia, possedimenti, patria… è il meno. 

Un avvenire che è già cominciato 
Il regno di Dio non è solo promessa di futuro, è già possibilità attuale, perché deve realizzarsi secondo ciò che si attende. Certamente, e Gesù non perde il senso della realtà, anche se ha da venire, è già cominciato. E le primizie del regno di Dio sono così piccole che possono passare inosservate. Oppure possono essere ignorate di proposito: perché  se le loro dimensioni possono essere modeste, non sono tali le esigenze. Le parabole della crescita nascosta ma efficace (Mt 13,4-9.18-23.31-32) riflettono questa convinzione di Gesù: quel che oggi è impercettibile, quel che lotta ancora per nascere, ha il futuro assicurato. Solo quel che non è stato seminato non potrà fiorire in seguito. Per quanto sembri invisibile, Dio sta già operando, ed è già il suo stesso avvenire. Per questo la predicazione del regno di Dio, presente ma nascosto, già attivo anche se ancora invisibile, esige fede e provoca speranza; richiede tranquilla certezza e ferma speranza: Gesù insegnerà ai suoi discepoli a chiedere la venuta di un regno che è già cominciato (Mt 6,10).

Gesù opta per un Dio a cui si accede all’interno della propria storia, nella propria terra. Ma, precisamente perché proclama la sovranità assoluta di Dio, non si lancia a riformare la società del suo tempo. Non gli importa tanto il dominio dei romani sul suo popolo quanto il fatto che non domini solamente Dio. Gesù non tralascia di mettere in discussione nessuno degli ambiti in cui si realizza la vita dell’uomo: la famiglia, la proprietà, il culto, i rapporti interpersonali, la politica.  Perché su tutti gli ambiti in cui vive l’uomo, Dio mantiene una pretesa di servizio esclusivo. Il Dio di Gesù si fa presente solo a chi lo serve.

Dono gratificante e immeritato 
Dato che il regno di Dio è la realizzazione di un progetto divino, non deve essere confuso e tanto meno ridotto alla soddisfazione dell’ansia di felicità dell’uomo. Un Dio che ci stesse tutto quanto nel cuore dell’uomo o che fosse a immagine delle necessità umane e compendio dei desideri umani, non è il Dio di Gesù. Ma è convinzione di Gesù che Dio, regnando, darà piena soddisfazione ai bisogni del cuore umano. Per questo coloro che ora vivono più insoddisfatti sono quelli meglio preparati a riconoscerne la venuta. Il regno di Dio non è salario dovuto. Nella predicazione di Gesù non c’è posto per il ‘merito’, anche se l’obbedienza a Dio richiede sforzo. Per quanto atteso, e necessario, Dio è sempre gratuito e sorprendente. 
Il regno di Dio non lo si può concepire, né desiderare, partendo semplicemente da ciò di cui l’uomo sente la mancanza; non è una controfigura  del mondo in cui viviamo. La malvagità imperante può alimentare l’attesa di Dio, ma quando Egli giunge non si limita a risanarla. Così pure, trattandosi di un progetto divino, il Regno di Dio supera qualsiasi realizzazione umana, anche quelle che i cristiani, ubbidendo a Dio, cercano di realizzare nella storia: la chiesa non è ancora il regno, anche se attraverso il suo ministero dovrebbero già apparire chiari indizi della presenza di Dio nel mondo. Così come con Gesù. Il Regno di Dio è il modo di Dio di essere Dio per noi: interessato alla nostra felicità e impegnato a rendercela possibile. Per avere il Regno di Dio come compito bisogna avere Dio come unico Signore nel proprio cuore.

Chiunque si metta all’ascolto di questo Gesù, la prima cosa che ascolta è sempre la stessa notizia: Dio è vicino a chi gli permette di essere suo Signore, perché si avvicina solo a chi lo riceve come sovrano. Dio regna sovranamente solo su coloro che gli obbediscono. Egli verrà tra coloro che lo accettano come tale, cioè, come il loro ‘av-venire’, il migliore dei futuri… Il Dio annunciato si fa creatura dei suoi servi (Lc 1,38); non è che il fatto di promettergli accoglienza lo obblighi a venire; non è la speranza di essere accolto quel che lo spinge ad avvicinarsi. Viene perché così vuole, viene da chi vuole. Ma per venire dev’essere voluto e atteso.

Dio vuole regnare, questa è la buona notizia 
L’annuncio del suo arrivo alimenta, quindi, l’attesa e il desiderio. E mette in rilievo, allo stesso tempo, la sua assenza. Non si annuncia uno che è presente; non si attende una persona che è già arrivata. Il messaggio di Gesù è una buona notizia  per chi è dispiaciuto dell’assenza di Dio in cui vive. Il vuoto di Dio, lì dove si avverte e dispiace, indica mancanza di obbedienza dei sudditi, svela indisposizione ad accoglierlo come Dio. Non è, quindi, che Dio si sia ritirato da dove si nota la sua assenza. E’ che non gli si è permesso ancora di arrivare fin lì. Il Dio di Gesù non abbandona mai, se manca è perché non gli si è fatto spazio. Per ventura di colui che ne sente la mancanza, Egli viene solo là dove non si trova ancora. Per questo anche i più sprovvisti tra gli uomini, i peccatori e gli emarginati, possono vivere con gioia anche in  mezzo alla loro disdetta. Non è che la loro situazione sia buona, ma, proprio per questo, Dio è in cammino verso di loro. E questo sì è positivo.

L’annuncio di Gesù causa, allora, gioia in chi lo ascolta. Convertirsi al regno di Dio comporta necessariamente la gioia di vivere, mentre lo si attende; la gioia è la forma di vita dell’evangelizzato, e la tristezza, il segno evidente di uno stato di ‘dis-evangelizzazione’. 

Arrendersi a questo Dio, è questa la fede che salva 
Annunciando Dio vicino, Gesù non si limita a causare gioia nei suoi ascoltatori, chiede accettazione, fede. Il fatto che Dio stia per venire chiede, provocandola, l’attesa attiva. La fede – “fondamento di ciò che si spera” (Eb 11,1) – diventa insopportabile senza la speranza, non avrebbe base né contenuto. Fede è consenso nei confronti di chi sta per venire, assenso a quanto sperato; più che ossequio ragionevole, è un’avventura che si è disposti a correre e insicurezza che si assume. Dio viene prima della nostra fede, la precede e la rende possibile; non lo creiamo noi (ci mancherebbe altro!), crediamo in Lui. La fede è as-senso (credere, etimologicamente è cor-dare) verso il Dio che si aspetta, con-versione verso colui che ancora non è presente nel mio mondo, ma sta venendo ad esso. Il credente, per questo, non dispera mai, perché sa che Dio e il suo regno, dove non ci sono, stanno per arrivare. Per chi si fida di Gesù, Dio è sempre il suo avvenire immediato. E se Dio non viene che lì dove non c’è, chi lo sa e lo attende sa di essere già amato  da Colui che ancora deve venire e non è ancora con lui. La speranza è il modo di maturazione di una fede che si sperimenta come sicurezza di essere oggetto dell’amore nientemeno che di un Dio di cui ancora si sente la mancanza. 
La vicinanza di Dio, per chi ne ha il presentimento e la desidera, riempie il suo tempo e colma l’attesa di gioia. Trova poco allettamento in tutto, nessuno lo attrae davvero, nulla distoglie dall’attesa colui che vive sapendo che il tempo è compiuto  e Dio è imminente. Chi attende Dio per mettersi al suo servizio, lascia le servitù e non si permette nessun’altra occupazione che non sia l’attesa, tanto più febbrile quanto più sicura è la venuta del suo Signore.  Per mettersi a desiderare il suo Signore, non c’è bisogno che il credente sia già completamente buono; basterà che lo addolori la sua assenza e che viva bramandone la venuta. I buoni hanno già perso una volta Dio perché erano troppo soddisfatti di essere tali (Mt 9,11-13; Lc 15,1.25-32) Vale la pena credere di non aver bisogno di Dio? Non è forse il modo, efficace e sottile, in cui lo stiamo perdendo?

2.
Applicarlo alla vita 
Gesù lascia il deserto per ritornare in Galilea (Mt 4,1.12) e là prendere la parola. Disse tutto quel che voleva Dio (Mt 4,17). Ma dovette lottare per provarlo (Mt 4,3-6). Figlio di Dio, amato e provato, ora può divenire evangelizzatore credibile: per poter parlare della vicinanza di Dio, bisogna prendere consapevolezza di essere suo famigliare. Solo chi ha scelto di non allontanarsi da Dio può proclamarlo vicino. Il testimone della vicinanza di Dio deve essere in rapporti intimi con Lui. Solo figli che hanno dimostrato di essere tali parleranno di un Dio Padre e ne conosceranno le intenzioni (cfr. Gv 5,19-20; 8,19).

Gesù comincia a parlare dopo che è stato arrestato Giovanni (cfr. Mt 4,12). Esordisce come predicatore prendendo il posto lasciato dal messaggero di Dio. Non è tempo di tacere, per quanto sia pericoloso parlare: Dio non si merita che vengano taciute le sue intenzioni o i suoi diritti, solo perché proclamarli potrebbe mettere nei guai i suoi propagandisti. Non sarebbe sufficientemente sovrano un Dio che non fa parlare i suoi profeti, anche se questo significa mettere in pericolo la loro vita. Non vale la pena un Dio che non meriti la vita; sarebbe poco adorabile un Dio per cui qualcosa o qualcuno non sia sacrificabile. Se non vale più che tutto ciò che abbiamo o desideriamo, non avrebbe un valore sufficiente per essere nostro Dio. E’ credibile solo un Dio che vuole tutto, solo Lui merita la nostra obbedienza.

La prima occupazione di Gesù, figlio di Dio, fu l’annuncio del vangelo di Dio. Dio fu il tema della sua vita, sua unica causa. Per proclamare Dio come buona notizia uscì dall’anonimato; si identificava in pubblico con  la causa di Dio. E, quel che è più, la considerava così buona, che parlare di essa era buona notizia. Tutto quel che fece o disse Gesù durante il suo ministero pubblico, non ebbe altro motivo né altra spiegazione; aver fatta propria la causa del suo Dio, lo sottrasse a divagazioni e diversioni. Se non avesse avuto Dio come buona notizia da dare, Gesù non avrebbe lasciato la sua famiglia di sempre e le sue occupazioni quotidiane. Gesù non ha nulla di buono da dirci se non gli permettiamo che ci parli del regno di Dio; annunciare la volontà di Dio di regnare è quel che ha reso rilevante Gesù. Ci dimostriamo suoi discepoli anche noi per lo stesso motivo? Sono Dio e il suo regno la mia causa, la mia passione? Per che cosa mi do da fare, per chi voglio vivere? Vale la pena la mia vita per qualcosa che non sia Dio e la sua passione per salvare gli uomini?

Il vangelo di Dio che Gesù annuncia è categorico: “Il tempo è compiuto; il regno di Dio è vicino”. Se Dio deve venire agli uomini, vuol dire che non si trova ancora tra di loro; si giunge solo là dove si è assente. Dietro l’annuncio gioioso  di Gesù è latente, allora, un giudizio di valore negativo per l’umanità. Il mondo che riceve come buona notizia l’arrivo di Dio è un mondo che vive senza di Lui, che sa di non averlo. Ora, perché Egli venga non è necessario che se ne sia notata la mancanza, e meno ancora che se ne sia sentito il bisogno. E’ l’annuncio che sta per arrivare ciò che ne fa percepire la mancanza. Proprio per questo è buona la notizia del suo arrivo: che si sappia o no - si voglia o no! – Dio è già in cammino verso gli uomini. Viene, anche se non si aspetta; giunge senza la certezza di essere ricevuto bene. 
Dio sta per venire, certo, ma come sovrano assoluto. Viene per regnare. Arriva esigendo obbedienza, in cerca di sudditi. Si avvicinerà a quanti accettano il suo volere. Là dove Dio domina sovrano, dove si compie il suo volere senza incontrare resistenze né scuse, lì viene Dio; il suo regno si instaura dove si adempie la sua volontà, senza restrizioni né dilazioni. E’ l’obbediente che fa venire Dio, chi lo rende presente e vicino. Senza sudditi Dio non viene, perché viene solo per regnare: non si lascia avvicinare da Dio chi non lascia che Egli ordini la sua vita; per avere Dio vicino bisogna permettergli di essere nostro padrone e signore. 

La prossimità di Dio, il suo annuncio ancor prima del suo inizio, provoca crisi. Il vangelo esige conversione e fede. Dio non arriva all’uomo senza che questi giunga a Lui. Sapere che sta per venire mette il credente sulla strada del ritorno verso Dio. La conversione (andare verso il Dio che viene) nasce non tanto dalla volontà di essere migliore, nemmeno dal riconoscersi non del tutto a posto, quanto dalla persuasione che Dio, il Bene per antonomasia, è vicino. E’ la sua imminenza che sprona a una trasformazione radicale: nessuno può attenderlo come se non dovesse succedere nulla, quando sarà nientemeno che Lui, Dio, che sta per venire. Chi non cambia adesso, vuol dire che non lo sta aspettando. La conversione fiorisce nel tempo dell’attesa, è frutto di speranza. Non devono convertirsi solamente i cattivi; solo si convertiranno tutti quelli che attendono Dio, perché sanno che può sopraggiungere in qualsiasi momento. Per convertirsi al Dio di Gesù bisogna vivere speranzosi. 

Conversione di vita e gioia di vivere non sono incompatibili: ‘noi facciamo consistere la santità nello stare allegri’ (Don Bosco lo mise in bocca a Domenico Savio!). Perché, per essere felici, non basterebbe l’avere come causa il regno di Dio? Quali altre cause migliori può meritare la mia vita? Meriterebbe un culto un Dio che non faccia felici i suoi servi? Come mai questo motivo non ci fa vibrare con Dio per essere felici? Perché non ci basta Dio per essere felici?

Di conseguenza, credere al vangelo implica non solo accettare che Dio sta venendo verso di noi ma anche – soprattutto! – abbandonare i nostri sentieri e prendere quello che porta al Dio che viene a noi. Servirebbe a ben poco che Dio volesse venire da noi, se non gli permettiamo che regni su di noi. Perché il Dio di Gesù non viene come per passatempo: o viene per regnare sopra i suoi sudditi o non si degna nemmeno di apparire. Prestare fede al vangelo comporta, quindi, arrendersi davanti al volere sovrano di Dio, lasciarlo disporre di noi. Credergli vuol dire mettersi al suo servizio, senza condizioni né scuse, come fece Maria (Lc 1,35).

3.
Pregare la Parola 
Signore, mi entusiasma e allo stesso tempo mi fa arrossire, contemplarti così identificato con Dio, così al corrente dei suoi piani, così impegnato nel presentarceli. Lui voleva venire, ti ha fatto venire da noi; Lui voleva regnare su di noi, ha fatto di te l’araldo della sua volontà. Hai abbandonato tutto ciò che poteva trattenerti, famiglia e occupazioni, per parlarci di Dio e del suo regno; avendo Dio come compito, tutto il resto non ti ha trattenuto; ti sei dato a conoscere affinché conoscessimo il progetto che aveva Dio; non sei vissuto per te stesso, perché vivessimo per Dio. Potessimo imitarti! Invece, nel mio caso, sono molte le cose/persone/idee che non mi lasciano identificare col volere di Dio; è ancora molto quel che mi chiude in me stesso, chiuso nel mio mondo, mediocre nell’anonimato. Perché non mi liberi da tutto quello cui sono attaccato, anche dai miei, per farmi diventare per essi un annunciatore della notizia, realmente buona: Dio sta per venire? Quando sarò veramente convinto che, come te, sono al servizio di Dio?

Mi colpisce questa tua decisione di uscire dall’anonimato proprio quando hanno gettato in carcere il Battista. Ai tuoi giorni era rischioso parlare di Dio e del suo voler regnare sul tuo popolo. Ti importò di più quel che vuole Dio che quel che erano disposti a sopportare gli uomini. Perché  sapere tante cose sul mio Dio non mi fa diventare suo profeta e portavoce, ora che tanti tacciono o fanno a meno di Lui? Cosa mi manca di quel che hai avuto? Perché non metto la mia vita al servizio di Dio, solo di Lui? Quando vivrò badando unicamente al volere di Dio, senza curarmi di quel che pensano o vogliono i potenti? Riconosco che non ho fatto del mio Dio la causa della mia vita, né la sua volontà di regnare è il mio programma. Perché non mi dici come ci sei riuscito, come hai fatto? Aiutami a farcela!

Stento a capire che Dio ci tiene così tanto a venire, da aver affidato a te, il suo figlio prediletto, il compito di annunciarlo. Non avresti qualcosa di meglio da fare? Tu sai che non sempre mi risulta gradevole sapere che sta per venire; mi sento minacciato dalla sua vicinanza, il suo arrivo imminente mi inquieta. Temo il Dio che è il mio avvenire! Fammi capire che non mi rimane se non preparare la sua venuta, perché Egli non cambierà certo di parere. Mi turba, Gesù – non te lo posso nascondere – un Dio così impegnato con me, così insistente; non posso liberarmi da Lui così facilmente come vorrei. Vorrei, piuttosto, poterlo incontrare quando ne ho bisogno, conoscere dove dimora, se ritardasse, giungere fino a Lui se lo cerco; preferirei che non si disturbasse per me, se la sua assenza non mi turba, se non mi affligge la sua lontananza. Come fuggire da un Dio che pensa di raggiungermi, in qualunque posto mi trovi, dovunque io vada?

Vorrei farti spazio nella mia vita, darti il posto che cerchi e che so che ti tocca. Ma ho paura di te, Signore. Temo di perdermi se ti incontro; presento che il tuo dominio mi libererebbe da tante cose a cui sono attaccato e da tanti affetti per cui ho lottato. Credo di essere arrivato ad un  momento in cui detesto la tensione interiore; per non patire a causa delle mie passioni, passo il mio tempo coltivando gusti diversi. Non è che non ti voglia bene, il problema è che ho paura di doverti subire, se mi consegno al tuo volere. Non è che non ti desideri, è che bramo vivere tranquillo; riconosco che il prezzo che pago è alto, ma preferisco non sentire troppe emozioni, in modo tale da vivere agitato e confuso. Non so se mi capirai; sento che non sei d’accordo. Ma sono così ed eccomi qua: ho paura di amarti, perché temo più ancora di patire per te.

Dammi, Signore, quel che vuoi vedere in me, quando verrai da me. So bene che, per quanto ti aspetti, non riuscirò ad attenderti come dovrei. Per quanto sia grande il bisogno che ho di te, anche se è insaziabile la nostalgia che sento di Te, non basterà per farti la accoglienza che ti meriti. Dammi la fede che mi chiedi, perché mi converta alla tua volontà; non ritardare la tua venuta, perché solo Tu, che solleciti la mia conversione, puoi farla divenire realtà. 

«Quando mi sono dato a questa parte di sacro ministero [la direzione dell’Oratorio] 

intesi di consacrare ogni mia fática alla maggiore gloria di Dio e a vantaggio delle anime… 

Dio mi ajuti di poter così continuare fino all’ultimo respiro di mia vita ».

� P. Chávez, «Testimoni della radicalità evangelica». Chiamati a vivere in fedeltà il progetto apostolico di Don Bosco. «Lavoro e Temperanza», ACG 413 (2012) 26.


� G. Bosco, «Introduzione al Piano di regolamento per l’Oratorio maschile di San Francesco di Sales», en P. Braido (ed.), Don Bosco Educatore. Scritti e testimonianze (LAS, Roma 21992) 110.
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